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Mancata 
conversazione 
spaziale 
tra la Mire 
lo Shuttle 
Mir chiama. Atlantis non risponde: il primo tentativo di «con
versazione spaziale» fra astronauti russi ed americani e falli
ta per un soffio. La navetta americana Atlantis e la stazione 
orbitale russa Mir si sono «incrociate» giovedì sopra l'Europa 
orientale passando a «sole» 552 miglia di distanza l'una dal
l'altra, ma i due equipaggi non sono riusciti a scambiarsi i 
saluti e gli auguri di buon lavoro. A tentare il primo contatto 
radio, utilizzando un apparecchio da amatori, sono stati i 
russi: -lo shuttle ha ncevuto le loro chiamate • ha spiegato 
dal centro di Houston il funzionario della Nasa James Hart-
field • ma i messaggi di risposta non sono giunti a destinazio
ne». Non mancheranno comunque a brevissima scadenza 
occasioni per riprovarci: la missione nello spazio dell'Atlan
ta proseguirà infatti per altn sci giorni, che saranno dedicati 
ad un'ampia serie di esperimenti. Negli ultimi due anni, 
equipaggi russi ed americani hanno più volte tentato di par
larsi, ma.senza risultati. 
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Il Cnr presenta 
il progetto 
«costa profonda» 
per lo studio 
del sottosuolo 

Raggiunge la profondita di 
20 chilometri, oltre il doppio 
di quella possibile con le 
tecniche tradizionali, il pri
mo profilo della struttura 
geologica profonda delle Al
pi occidentali e centrali. E' 
uno dei risultati del progetto 

strategico del Consiglio nazionale delle ricerche sulla «cro
sta profonda» che ha l'obiettivo di sviluppare nuovi modelli 
sull' evoluzione della crosta terrestre e tecniche per I" esplo
razione in profondita che contribuiranno alla prevenzione 
dei terremoti ed alla ricerca di fonti energetiche. Il progetto, 
ai quale partecipano Agip ed Enel, è stato presentato ieri a 
Roma in una conferenza stampa. «Crosta profonda» conclu
derà la prima fase nel '93. con una spesa di tre miliardi l'an
no (uno per ogni ente) ed una seconda fase di cinque anni. 
Dal '93 il finanziamento salirà a 4,5 miliardi l'anno, ha detto 
il presidente del Comitato nazionale per le scienze geologi
che del Cnr, Antonio Praturlon. Il direttore dell' ufficio studi e 
ricerche dell'Enel, Franco Velona, ha sottolineato che «ci so
no molte attese per la geotermia». Per il vicedirettore per la 
ricerca geofisica dell'Agip Giuseppe Bolondi, «il progetto 
porterà a nuovi modelli del sottosuolo per una ricerca più 
precisa delle risorse» . La prima ricaduta del progetto, ha 
concluso il direttore Marcello Bcmabini, è stata la partecipa
zione aell'Italia ai grandi progetti europei sulla crosta pro
fonda terrestre. 

Montagnier: 
l'Aids e 
un suicidio 
delle cellule 

Le cellule del sistema immu
nitario umano quando sono 
state infettate con il virus 
dell'Aids diminuiscono nel 
tempo come quando in au
tunno cadono le foglie; e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ questo avviene attraverso un 
——*~mmmm—~*mmmm processo di autodistruzione 
di alcuni linfociti che si chiama apoptosi. E' quanto sostiene 
Lue Montagnier, direttore della divisione di oncologia virale 
dell'Istituto Pasteur di Parigi, e scopritore del virus dell'Aids, 
che giovedì ha tenuto all'ambasciata francese presso la San
ta Sede di Roma anche una conferenza sui suoi più recenti 
studi. « Sappiamo - ha detto Montagnier - che per esigenze 
del tutto fisiologiche alcune cellule dell'organismo umano 
debbono scomparire per far posto ad altre e questo avviene 
per morte cellulare programmata. Ciò succede per esemplo 
durante la formazione e lo sviluppo dell'embrione. Ma noi 
abbiamo visto che durante l'Aids questo processo accade In 
maniera amplificata ; esperimenti effettuati nel nostro labo
ratorio dimostrano che i linfociti delle persone infettate non 
sono normali : se messi in provetta e fatti crescere muoiono 
molto rapidamente mentre quelli delle persone sane so
pravvivono bene: inoltre muoiono molte cellule, più di 
quante non siano state infettate. Perqucstopcnsocne il virus 
Hiv, attraverso un meccanismo indiretto, possa indurre nelle 
altre cellule una morte programmata.» 

Protesi Ì 
al silicone 
«benefiche» 
dicono in Francia 

Pamalecolpo di scena nelle 
polemiche sulle protesi 
mammarie di silicone, so
spettate di essere cancero
gene: un gruppo di ricerca
tori -'dell'Istituto Gustave-
Roussy di Viltejuif afferma, 

" — • • • " " ^ ^ — ^ ™ " " " ^ — sulla base di statistiche epi
demiologiche, che queste protesi aumentano la speranza di 
vita delle donne operate per un cancro del seno. I risultati 
dettagliati dello studio saranno pubblicati sull'autorevole ri
vista americana «Plastic and reconstructive surgery». Una co
municazione al riguardo è stata intanto fatta al quinto con
gresso nazionale della Società francese di chirurgia estetica 
da uno dei ricercatori dell' istituto, Jean-Yves Petit. Lo studio 
ha preso in considerazione 232 donne della stessa età, ope
rate tra il 1977 e il 1983 al Gustavc-Roissy per un cancro del 
seno, e una metà delle quali aveva ricevuto una protesi 
mammaria: queste ultime hanno avuto una sopravvivenza 
di 15 anni supcriore rispetto all'altro gruppo. «La differenza 
e significativa, perchè la probabilità che sia dovuta al caso è 
solo dell'uno percento», ha affermato Petit, il quale tuttavia 
può «avanzare solo delle ipotesi» sulle ragioni di questa dif
ferenza. 

MARIO PETRONCINI 

A Roma un convegno su cinema e psichiatria 
Sul lettino di sei psicoanalisti il film «Sogni» di Kurosawa 
Una lettura a volte sorprendente della narrazione filmica 

Gli strizzapellicole 
«Sette incubi e un sogno, sarebbe forse il titolo più 
adatto per questo film del grande Kurosawa». Massi
mo Tomassini, uno dei sei psicoanalisti chiamati a 
interpretare e discutere con il pubblico il film Sogni, 
nell'ambito del convegno Immagini della mente (a 
Roma dal 26 al 28 marzo), inizia cosi il suo com
mento. Ed un grande film diventa terreno di caccia 
per la ricerca psicoanalitica. 

EVA BENELLI 

• • Tomassini e l'ultimo a 
parlare, ha il compito di npro-
porre una unità interpretativa 
dopo che cinque tra gli otto 
episodi che costituiscono l'o
pera sono stati «analizzati» dai 
suoi colleghi. E la sua battuta 
iniziale è estremamente effica
ce nel sottolineare che non 
siamo nel campo della cine
matografia, dove la scelta di 
un titolo può dipendere da 
motivazioni diverse, non ulti
me quelle di mercato. Cosi co
me non slamo nel campo della 
critica cinematografica, dove 
si può discutere e dibattere il 
valore, la bellezza, l'efficacia 
dell'opera di un grande autore 
come è Akira Kurosawa. Sia
mo sul terreno della psicoana
lisi, dove un sogno è diverso da 
un incubo e dove non fi lecito 
dimenticare questa differenza. 

Se prendiamo un film in cui 
un grande maestro propone 
un'autobiografia onirica, e ne 
affidiamo l'interpretazione a 
un gruppo di psicoanalisti, il ri
sultato sarà certamente un 
percorso molto stimolante. 

Simona Argentieri, che ha 
esaminato l'episodio del «ma-
tnmonio delle volpi», ne ha ri
chiamato, ad esempio, il signi
ficato di ricordo/schermo. Il 
falso ricordo di un evento che 
siamo convinti di avere vissuto 
e che solo la pratica analitica 
può smascherare nella sua va
lenza di espcnenza traumatica 
soppressa. E cosi il piccolo Ku
rosawa sogna di trasgredire al
l'ordine materno e di sorpren
dere nel bosco la fantastica 
processione delle volpi uma
nizzate. Una trasgressione che 
avrà come conseguenza l'ai-

Proiezione e identificazione dell'Io 
quando andiamo al cinematografo 

Quell'inconscio 
spettatore che è 
in ciascuno di noi 

ALBERTO ANGELINI 

• i È soprattutto nel buio 
delle sale cinematografiche 
che l'ideale schieramento di 
quelle lorze della psiche chia
mate affetti muta radicalmen
te il suo profilo. Gli attori e le 
loro gesta evocano in noi po
tenti emozioni. Ma e la situa
zione cinematografica, in se, 
che rende cosi influenti que
ste vicende immaginarie. Psi
cologicamente, lo schermo ci
nematografico, più del palco
scenico teatrale, offre allo 
spettatore uno spazio fittizzio 
che ha tutte le caratteristiche 
del'a realtà. «Il cinema presen
ta: il teatro rappresenta». Si 
tratta di un sentimento di real
tà affettiva, non tangibile, ana
logo a quello sperimentato 
nei sogni. 

Appraticnc alla psicoanalisi 

l'inziativa storica di studiare 
gli aspetti emozionali del ci
nema. Cesare Musatti arrivò a 
descrivere il fenomeno degli 
attacchi di «angoscia cinema
tografica». Nella psicoanalisi 6 
noto che l'angoscia può esse
re determinata, anche In for
ma improvvisa da conflitti in
consci, di cui la persona non 
si rende conto. L'individuo 
colpito da questa paura im
motivata teme addirittura di 
morire, o di impazzire. Tra co
loro che soffronodi questi di
sturbi, c'fi chi li avverte con 
maggiore frequenza, durante 
le proiezioni cinematografi
che. Qualcuno sviluppa una 
vera e propria fobia del cine
ma. • , 

Sia nei casi limite, sia in tutti 
gli spettatori, la vicenda cine-
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lontanamene da casa per 
opera di una madre congelata 
in un rifiuto affettivo inappella
bile e la minaccia di un suici
dio riparatore per la colpa 
commessa. L'interpretazione 
suggerita, allora, vede questo • 
sogno come la nproposizione 
di uno dei traumi classici del
l'infanzia: la scoperta della 
sessualità dei genitori e quindi -
il desolante sentimento di "• 
esclusione della .beatitudine , 
onnipotcnle del rapporto con 
la madre. Il richiumoal suici
dio, una soluzione proposta 
nell'episodio come niente af
fatto improbabile, suggerisce . 
al dibattito un altro interrogati
vo non poco intrigante: quello ' 
che riguarda l'esistenza del- ! 
l'inconscio universale. In altri • 
termini, fino a che punto le pe- .. 
culiarità di ogni cultura posso
no essere all'ongine di diffe
renze tali da inficiare il valore 
dell'interpretazione psicoana
litica? -

Cosi negli episodi come «La 
tormenta», o «Il tunnel», com
mentati rispettivamente da 
Jacqueline Amati Mahler e Na
dia Neri, il tema della morte e 
quello della ferita collettiva 
conseguenza della guerra, si 
intrecciano, nella lettura psi
coanalitica, con quelli antiteti
ci della vita, ma anche della. 
difficoltà di elaborare certi lutti 

e dcll'impossibilitàdi rimuove
rò certi sensi di colpa. 

Mentre l'episodio del «pe
scheto», commentato da Gio
vanna Coretti, fi forse quello ' 
più vivo e stimolante nella sua 
proposizione * psicoanalitica. ' 
Un'ipotesi che vuole il ragazzi- • 
noKurosawa alle presi- con la 
necessità di misurarsi con la 
propria bisessualità e con la 
definizione di una personalità 
più .propriamente maschile. 
Nel suo percorso il bambino • 
assisterà anche alla sparizio
ne, al crollo dei propn ideali, '" 
eccessivi e smisurati, li infine,, 
con una soluzione, una ricon
ciliazione, definita dalla Goret- < 
ti «accettabile» dal punto di vi- • 
sta psicoanalitico, si troverà A 
confronto con un ideale a mi
sura più umana. • " 

L'ultimo episodio, l'unico 
vero «sogno» come ricordava C 
Tomassini, propone un Kuro- ' 
sosawa anziano, in un luogo "i 
non identificato, ma idilliaco. • 
Antonio Vilolo ne ha eviden- '; 
ziato, tra gli altn, soprattutto -
l'elemento di riceroi della 
«donna del desiderio», una i 
donna inseguita per l'intero -
film: la madre. - •" - - • «•. 

«Una ricerca - dice Vitolo -
che si placa nella sua stessa 
crescita, dall'infanzia alla vec
chiaia». • * • • * '• r 

Disegno di Mitra Oivshali 

matografica realizza la sua in- , 
fluenza • mentale attraverso 
due meccanismi fondamenta- -
li. Da una parte la «proiezio
ne», ovvero quel processo per 
cui si attribuiscono agli attori, 
idee e aspirazioni che sono 
nostre, anche se non realizza
te. D'altra parte la «identifica
zione, con cui lo spettatore as
simila l'aspetto e i sentimenti 
dei protagonisti dello scher
mo. L'identificazione può es- • 
sere cosi intensa da indurre gli 
spettatori, soprattuto se giova
ni, a imitare, anche nella vita, 
gli atteggiamenti e l'abbiglia
mento dei loro idoli. Attraver
so la proiezione e l'identifica
zione, lo spettatore viene, in
fatti, suggestionato. La forza 
suggestiva del film viene esal
tata dalla situazione della sa
la; al buio, come durante il 
sonno, quando il contatto fisi
co con l'ambiente esterno e li
mitato e la persona si trova in 
una situazione comoda e con
fortevole. Con l'attenzione * 
concentrata sullo schermo, lo • 
spettatore in una sorta di «n-
lassamento -•> paraonirico». • 
Qualcosa di analogo, sia pur 
lontanamente, a quello che ' 
sprimcntiamo nel sogno. • 

Vari psicologi, ma anche 
una grande regista del passa
to, il russo S.M. Eiscnstejn, 
hanno addirittura accostato la ' 
situazione cinematografica a 
uno stato di leggera ipnosi, 
quando la mente è più ricetti
va ai messaggi • provenienti 

dall'esterno. L'effetto sugge
stivo induce lo spettatore ad ' 
accettare, più facilmente, gli 
elementi • violenti ed erotici 
proposti sullo schermo <• cosi ^ 
questi possono indurre 1 effel- ' 
to definito «catartico»; ovvero 
una sorta di appagamento 
psichico. Sia il sogno, sia il ci
nema rappresentano infatti, 
delle forme di evasion-i dal ' 
mondo reale. • < - - • ' 

Anche la situazione cine- ' 
matografica, come quella oni- ' 
rica, consente, almeno par
zialmente, di allentare la sor
veglianza che esercitiamo su 
noi stessi. I film che attirano ' 
più pubblico sono, general- * 
mente, quelli in cui compaio
no quei fattori nascosti che 
agiscono negli strati profondi • 
della nostra mente. Fattori ' 
che non possiamo o non vo- • 
gliamo soddisfare nella vita * 
reale, ma a cui non nusciamo ' 
a nnunciare completamente. ' 
Il film, entro certi limiti, con- ' 
sente di appagare, in forma ; 

innocua, quegli impulsi che la • 
coscienza considera proibiti. • 
Sono soprattutto gli elementi ; 
propn della vita istintuale ad 
essere mobilitati dal film. Ciò ' 
spiega perche, nella produ- ! 
zione cinematografica corren
te, i temi dell'erotismo e della j 
violenza • abbiano - un cosi ' 
grande spazio. Anche se non ' 
sempre siamo disposti a rico
noscerlo, erotismo e violenza ' 
ci interessano particolarmen- * 
te. • . , . . ' - • «••• 

Sorprendente esperimento negli Usa: cellule cerebrali di topo adulto 
si riproducono in laboratorio. Si pensava non fosse possibile 

Neuroni rinascono in vitro 
Un esperimento fortunato e finora senza tutte le 
spiegazioni. In un laboratorio dell'Università di Cal
gary, negli Stati Uniti, un gruppo di ricercatori è riu
scito a far riprodurre alcune cellule cerebrali tratte 
dal cervello di topo adulto. Si pensava che non fosse 
possibile ai mammiferi adulti produrre nuovi neuro
ni. La scoperta apre una seppur lontanissima spe
ranza per il morbo di Parkinson. 

ROMEO BASSOU 

• • I ricercatori dell'Universi
tà di Calgary, negli Stali Uniti, 
sono allibiti. E hanno deciso di 
pubblicare > risultati della loro 
ricerca sul settimanale scienti
fico americano «Science» spe
rando che qualcuno trovi una 
soluzione. Quel che è accadu
to fi racchiuso in una capsula 
di Retri (un contenitore di ve
tro nel quale gli scienziati met
tono in coltura le cellule) al
l'Università di Calgary. Qui i ri- . 
cercatori guidati da Samuel 
Weiss hanno messo delle cel
lule tratte da una zona profon
da del cervello di un topo adul
to (lo striato) in coltura con 
un fattore di crescita dell'epi
dermide. l'Egf. È accaduto che 

le cellule (quelle sopravvissu
te, almeno, cioè circa 15 su 
mille) si siano non solo ripro
dotte ma anche differenziate 
in neuroni e astrociti. 

La sopresa è stata grande, se 
non altro perchè viene dimo
strato per la prima volta con 
una > evidenza incontestabile 
che almeno un mammifero 
adulto, il topo, può generare 
nuove cellule nervose. Fino a 
ieri si credeva che questo fosse 
possibile soltanto in fase em
brionale. 

E questo già rappresenta 
una novità interessante. Scen
dendo poi nei particolari si 
scopre che questa ricerca si in-
seasce in un filone più vasto e 

interessante: quello che tenta 
di arrivare alle basi cellulari di 
malattie degenerative terribili 
come la corea di Huntington, 
l'Alzheimer, il morbo di Par
kinson. 

La chiave fi nello striato, 
cioè proprio in quella parte del 
ccvello dove si annida il difetto 
che dà vita ai terribili morbi. 
Proprio poche settimane fa, un 
noto neurochirurgo messicano 
che ha aperto la strada ai tra
pianti di tessuti fetali nei pa
zienti parkinsoniani, era stato 
criticato proprio sulle pagine 
di Science per aver eseguito un 
trapianto su un malato di co
rea di Huntington. Il trapianto 
era avvenuto nella zona dello 
striato. 

Volendo saltare dalla scien
za alla fantascienza (che po
trebbe anche tramutarsi In 
realtà, ma chissà come e 
quando) si può ascoltare il 
professor Ronald McKay, 
dell'Mit di Boston, dire che 
«questo lavoro suggerisce che. 
si potrà ottenere materiale di. 
natura embrionale dal cervello 
adulto. Fuò darsi che lo svilup
po di questa tecnica pionieri

stica finisca per svuotare il di
battito etico» che infuria attor-

' no agli interventi che utilizza
no materiali fetali. 

Più caustico il commento di 
Pasko Rakic, •, neurobiologo 
della Yale University School of 
Medicine: «Una continua rige
nerazione neuronale potrebbe 
non essere una buona idea per 
gli esseri umani. Noi accumu
liamo informazioni nei nostri 
neuroni. Se noi cambiamo 
neuroni ogni anno, dovremmo 
poi andare ogni anno a scuola 
ad imparare l'inglese». 

In ogni caso, la strada per 
arrivare alla speranza di Mc
Kay e all'ironia di Rakic è an
cora molto lunga. «Bisognereb
be capire se il topo ha caratte
ristiche particolari che consen
tono a certe condizioni la ri
produzione delle cellule cere
brali. Se queste carattenstiche 
sono proprie dell'uomo. Se si 
possono creare gruppi di cel
lule abbastanza indifferenziate 
da poter essere inserite nel cer-

- vello e creare circuiti. Siamo 
assolutamente lontanissimi da 
ciò», commenta il ncurobiolo-
go Alberto Oliverio. 

Presentato a Roma il progetto di sviluppo scientifico da 700 miliardi della Cee 
Le strategie della Comunità per formare il nuovo scienziato del Vecchio Continente ' 

Capitale uomo per la ricerca europea 
Il capitale umano, questa è la carta vincente della ri
cerca della Vecchia Europa. Un capitale unico e ric
chissimo. Il migliore da investire per creare il nuovo 
scienziato europeo e per vincere l'agguerrita con
correnza mondiale. Questa la filosofia del progetto 
Cee da 700 miliardi sullo sviluppo della ricerca 
scientifica nella Comunità presentato a Roma pres
so il Consiglio Nazionale delle Ricerche. • • ' •• 

GIULIANO NENCINI 

M Qualche carta vincente, 
nella grande partita mondiale 
dello sviluppo, l'Europa ce 
l'ha. Al confronto con gli Stati 
Uniti, secondo il presidente 
dell'Enea, Umberto Colombo, 
può vantare un capitale uma
no, nel campo della scienza e 
della tecnologia, che in gene
rale presenta, oltre alla prepa
razione tecnica, una base cul
turale più solida ed ampia. E 
l'effetto si vede, in una maggio
re capacità diffusa di appro-
pnarsi prontamente delle nuo
ve tecnologie, soprattutto da 
parte delle piccole e medie in
dustrie. Appunto di «capitalo 
umano e mobilità» si fi parlato 
al Cnr in occasione della pre
sentazione di un nuovo pro

gramma di ricerca della Co
munità europea, varalo appe
na una settimana fa. Per la pri
ma volta, un programma non 
destinato solo alle scienze. 
esatte e naturali, ma anche a 
quelle economiche e gestiona
li, oltre che ad alcuni setton 
delle scienze umane e sociali. 

Si tratta di circa 700 miliardi 
di lire per il triennio '92-'94, da ', 
investire in borse di studio per 
la formazione alla ricerca e per 
facilitare l'accesso alle grandi > 
installazioni; nella costituzione 
di reti di laboratori scientifici 
europei e infine nella creazio
ne di un sistema di Euroconfc-
renze. •. . . . . . 

La sua funzione principale ò 

quella di stimolare l'interna
zionalizzazione della ricerca e 
dei ricercatori, e cioè, in altre 
parole, di contribuire alla for
mazione di una vera Europa. 
Una Europa non solo dei gran
di capitali e dei burocrati, ma , 
anche del sapere scientifico. ' 
Essenziale, in primon luogo, la 
facilitazione degli «stages» al
l'estero, dove i nostri giovani, 
oltre a perfezionarsi nel pro
prio ramo, respireranno un'a
ria diversa, e impareranno an
che «le tecniche di sopravvi
venza», ciofi a competere, a 
trovarsi da se i finanziamenti 
necessari alla propria ricerca. ' 
Quindi, formazione non solo 
alla ricerca, ma anche attraver
so la ncerca. Quasi tutti i pro
grammi di ricerca comunitari. " 
lanciati nell'ambito del terzo 
programma-quadro, prevedo
no una quota da destinare a 
borse di studio settoriali. Que
ste sono borse aggiuntive, la 
cui gestione sarà decentrali?.- • 
zata, presso centn qualificati 
da ' identificare. Destinatari. ' 
giovani post-doc. Per rendere 
applicabile questa definizione 
in paesi con diversa legislazio
ne, si fi convenuto di accettare, 
oltre ai dottori di ricerca, an

che i laureati con un paio di 
anni di esperienza. Una parte 
sarà riservata anche ai ricerca
tori già affermati, che si rechi
no all'estero come u/vftru? pro
fessor. ., .. » ,,,-.;'". „ . . 

Di pan importanza, l'incen
tivazione a creare reti di labo
ratori che comprendano alme
no cinque gruppi di almeno tre 
paesi diversi. • - . . 

Ed infine, le Euroconferen-
ze, sul modello delle famose 
Gordon conferences amenca-
ne. Si tratta di incontri ristretti 
tra specialisti e giovani pro
messe, nei vari settori delle 
scienze. Il numero chiuso dei 
partecipanti e l'assenza di rela
zioni scritte • tavoriscc uno 
scambio di idee e di informa
zioni molto più libero ed ag
giornato che nei normali con
gressi e produce un livello al
tissimo delle discussioni. Per 
un giovane ricercatore, il par
teciparvi può essere un evento 
determinante nella vita. Nato 
negli Usa, questo tipo di confe
renze era destinato a portare 
vantaggi soprattutto al sistema 
scientifico ed industriale ame-
ncano. 

Tutte queste azioni si carat
terizzano per la loro funzione 

di stimolo: attraverso un picco
lo incentivo, spronare, indiriz
zare investimenti ben pù mas
sicci nel senso voluto, che fi 
quello di superare i tanti stec
cati tuttora esistenti tra le vane 
regioni del continente, pur in 
un settore - quello della ncer
ca - già largamente aperto alla -
collaborazione intemazionale. ' 
Il programma «Capitale umano ì 
e mobililtà» si rivolRe ai paesi • 
della Comunità, la quale però " 
6 autorizzata a negoziare con ' 
gli altn paesi europei extraco-
munitan, con esclusione per 
ora dell'ex-Urss, una eventuale -, 
partecipazione successiva. E 
questo fi un aspetto la cui im-, 
portanza il ministro Ruticrti ha 
voluto sottolineare cor parti-, 
colare calore. Gli Usa hanno 
già avvialo iniziative per salva
re - questa fi la parola g.usta -, 
la professionalità e le compe
tenze dei nccrcaton dell'Est 
europeo, oggi minaccati da 
disoccupazione, stipendi di fa
me, tentazioni di fuga o peg
gio. L'Europa comunitaria non j 
può restare indietro in questo < 
urgentissimo .«• intervento. ;- Il '_ 
nuovo programma potrebbe in : 
avvenire contnbuirc anche a ' 
questo compito essenziale.. 


